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Da martedì 23 a venerdì 26 giugno si è svolta, tra Forlì e Faenza, la quattordicesima edizione di Colpi di 
Scena, la vetrina biennale dedicata alle nuove produzioni di teatro per le nuove generazioni, organizzata da 
Accademia Perduta/Romagna Teatri in collaborazione con il Comune di Forlì e con il sostegno della 
Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì. Sotto la direzione artistica di Claudio Casadio e Ruggero Sintoni, la 
manifestazione ha presentato quindici spettacoli, tra cui numerose prime e anteprime nazionali, selezionati 
tra oltre 140 candidature provenienti da tutta Italia. Proprio questa significativa presenza di debutti 
rappresenta uno degli aspetti più preziosi della manifestazione: osservare uno spettacolo nel momento della 
sua nascita significa incontrare un'opera ancora in maturazione, che potrebbe portare con sé qualche fragilità 
ma anche la forza della ricerca, il coraggio della sperimentazione e la promessa di un percorso futuro. Alcuni 
dei lavori presentati mostravano infatti una materia ancora in assestamento, destinata certamente a 
maturare attraverso l'incontro con il pubblico e con le repliche ma proprio questa è stata l’occasione 
preziosa di questa vetrina: ricordare quanto sia importante il lavoro dell'operatore e dell'operatrice culturale 
nell'accompagnare gli artisti e le loro opere nel tempo delicato della loro crescita. Pur in condizioni climatiche 
particolarmente impegnative, che hanno richiesto uno sforzo notevole agli artisti, agli organizzatori e agli 
operatori presenti, la manifestazione si è svolta con la consueta cura organizzativa che da anni 
contraddistingue Accademia Perduta. E, come sempre, la tradizionale festa conclusiva ha regalato a tutti un 
tempo di leggerezza e di autentica convivialità. Immersi nella quiete della campagna romagnola, una banda 
trascinante ha invitato tutti a ballare, mentre il tuffo finale in piscina è diventato il gesto liberatorio con cui 
artisti, operatori e organizzatori hanno salutato insieme un'altra edizione di “Colpi di Scena”: perché anche la 
leggerezza è un modo per sentirsi comunità, soprattutto per un'arte lavorativa così difficile da intraprendere 
come quella teatrale. […] 
 
CHARLIE / Teatro Città Murata- Accademia Perduta Romagna Teatri 
 

 
CHARLIE 
 
L’apertura di Charlie, produzione nata dalla sinergia tra Accademia Perduta/Romagna Teatri e Teatro Città 
Murata, per la regia e il testo di Stefano Andreoli (scritto in simbiosi con Marco Continanza), gioca con le 
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aspettative del pubblico, e vince. Lo spettacolo inizia con l’ingresso in scena di un attore (Marco Continanza) 
che incarna i panni e le celeberrime gag di Charlie Chaplin, gli spettatori restano sospesi con qualche 
interrogativo: sarà un tributo muto? Una sequenza infinita di sketch di Charlot? Il dubbio si scioglie dopo pochi 
minuti quando, a seguito di un applauso scrosciante, l'attore ringrazia e decreta la fine della performance. Un 
vero e proprio "spettacolo nello spettacolo" che si rompe definitivamente quando, tra il pubblico, un 
bambino di nome Carlo esulta, urla «Mi hai fatto morire dal ridere!» e scappa via dal teatro. 
Da questo prologo di metateatro comincia la narrazione vera e propria. Marco Continanza si spoglia della 
finzione immediata per raccontarci la storia di Carlo. Un bambino bloccato in un mutismo selettivo dopo la 
dolorosa perdita del nonno, da allora non riuscì più a parlare. Oggi, l'unico confidente rimasto a Carlo è 
Simon, un pesce rosso ereditato proprio dal nonno. 
Costretto a fare i conti con l'assenza della parola, Carlo trova la sua svolta salvifica proprio in quella serata a 
teatro. Folgorato dalla figura di Chaplin, il bambino inizia a studiarlo, approfondirlo e, infine, a imitarlo. I 
gesti, i passi, lo sguardo, i vestiti: la maschera di Charlot diventa per Carlo una seconda pelle. Non un modo 
per nascondersi, ma l'unico strumento per farsi finalmente vedere, ascoltare e accettare dal mondo 
circostante. Attraverso la comicità del corpo e la mimica, il protagonista scopre il proprio talento latente e 
trasforma il suo limite nella sua più grande potenzialità. 
Il pregio maggiore dello spettacolo sta nella sua capacità di trattare temi densi e complessi (i traumi dell'età 
evolutiva e le gravi difficoltà comunicative) con una delicatezza poetica e una freschezza straordinarie. 
“Charile” rappresenta un manifesto perfetto della potenza terapeutica e vitale dell'arte: il teatro non è solo 
intrattenimento, ma uno specchio in cui riflettersi per superare i blocchi emotivi. Il processo evolutivo di Carlo 
si compie sotto i nostri occhi, mostrando come il rispecchiamento in un mito del cinema muto possa diventare 
la chiave per sbloccare un'anima e traghettarla verso la crescita. 
Marco Continanza, da solo sul palco, supportato da pochissimi elementi scenici, compie un vero e proprio 
tour de force interpretativo. Passa con disinvoltura millimetrica dal mimo chapliniano al racconto del 
dramma di Carlo, fino a dare voce e corpo a tutti i personaggi secondari che orbitano attorno alla vita del 
bambino. La sua performance ha un ritmo quasi cinematografico: pur essendoci un solo corpo in scena, 
abbiamo la sensazione di vedere una sequenza di inquadrature che ci accompagnano per mano attraverso 
tutte le tappe della storia: dal trauma del lutto al silenzio protettivo, fino alla catarsi della scoperta del sé e 
alla risoluzione del problema. Il piccolo Carlo, grazie ad una gita a teatro, scopre così ciò che in realtà lo ha 
fatto non morire ma finalmente “vivere dal ridere”. “Charlie” risulta quindi uno spettacolo prezioso. Diverte 
i più piccoli, commuove i grandi e ricorda a tutti che, a volte, bastano piccoli incontri nella vita, pochi gesti, 
anche senza parole, per superare le proprie difficoltà. 
 


